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Bartimeo, miniatura Codex Egberti, X sec., Stadtbibliothek, Treviri
«Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!»

«Va’, la tua fede ti ha salvato»
28/10/2018 – 03/11/2018

XXX settimana Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno,

commento e preghiera
Domenica 28 ottobre 2018

XXX Domenica del T.O. – Anno B
+ Dal Vangelo secondo Marco                         10,46-52
Rabbunì, che io veda di nuovo!

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

SPUNTI DI RIFLESSIONE        (Gaetano Salvati)
Marco racconta che Gesù, mentre "partiva da Gerico" (Mc 10,46), viene fermato da un cieco di nome Bartimeo. Questi comincia a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me" (v.47). Il Maestro ascolta la sua implorazione, si accosta all'uomo e gli dice: "Che cosa vuoi che io faccia per te?" (v.51). Il cieco, pur conoscendo la disponibilità assoluta del suo interlocutore, non pretende beni terreni (v.21) per soddisfare la sua indigenza; tanto meno, richiede l'eccellenza nella vita (v.37). Chiede, invece, di ritornare a vedere di nuovo (v.51). Il Dio della vita, allora, incarnato nella disponibilità a sollevare le afflizioni umane, guarisce il "mendicante".

La storia della guarigione del cieco Bartimeo risolve i numerosi problemi affrontati nel capitolo decimo del vangelo di san Marco, ultimo dei quali è la domanda posta dai figli di Zebedeo a Gesù (v.37), e getta luce sul senso della nostra condizione umana e cristiana. Innanzitutto, Bartimeo raffigura l'uomo in perenne ascolto della Parola, naturalmente predisposto a sentire e, liberamente, acconsentire alla chiamata di Dio. Difatti, non è Gesù che si fa vicino all'ex cieco, ma è quest'ultimo che, avendo preso coscienza della verità proclamata dal Maestro, vuole incontrarlo. Bartimeo, però, è anche l'immagine del discepolo fedele che rimane al suo posto, procede solamente nella preghiera, nella supplica di quanti sanno di essere poveri e invocano la liberazione dall'Alto. La povertà accennata è importante per evitare la tentazione di ritenere il cristianesimo una questione che si gioca solo dalla nostra parte. Noi non siamo cristiani perché, naturalmente, siamo capaci di credere nella misericordia di Dio; siamo discepoli perché abbiamo risposto (stiamo rispondendo) ad un invito. A questo punto, domandiamoci: chi è Colui che strilla? Il cieco che vuole essere guarito, o è Cristo che grida al nostro cuore? La risposta viene dal Maestro. Egli proclama che per viverlo, per seguirlo, bisogna ridurre al silenzio i nostri egoismi, e ascoltare la Sua parola, vale a dire, concedere spazio alla Sua opera nella nostra esistenza. Ora comprendiamo il valore del discepolato: il sanato di Gerico (v.46) è il compendio del mistero cristiano, di ciò che siamo (che dovremmo essere), cioè dell'incontro fra l'umano andare e il divino venire, è la creatura che ha accolto Dio ed esprime, nella storia, la Sua immagine gloriosa.

In questo senso, il contesto della guarigione è la preghiera incessante che diviene lode per i benefici concessi da Dio. Ma quali sono questi benefici? La grazia di seguirlo fino alla gloria della vita nuova; di scorgere nei volti del prossimo, la presenza dell'Amato; infine, la consapevolezza che l'invocazione del nome di Gesù libera il nostro cuore dalla paralisi del peccato, la causa che favorisce l'inerzia dell'amore. Dunque, come il grido di Bartimeo ha fermato Cristo Gesù, manifestazione della Sua compassione, così ogni nostra azione deve essere animata dallo stesso sentimento. Essere discepoli, infatti, non significa unicamente palesare la propria fede, bensì concedere tempo a chi ha bisogno di verità; annunciare, con l'esistenza trasformata dal Suo incontro, la bellezza di un Dio pronto in ogni istante a condurre l'uomo verso la sua pienezza. Amen.
PER LA PREGHIERA
(Il Padre Nostro detto da Dio)
Figlio mio, che sei in terra 
preoccupato, solitario e tentato; 
conosco bene il tuo nome 
e lo pronuncio santificandolo, perché ti amo. 
Non sarai mai solo; io abito in te 
e assieme spargeremo il regno della vita 
che ti darò in eredità. 
Ho piacere che faccia la mia volontà,
 infatti io voglio la tua felicità. 
Avrai il pane di ogni giorno, non ti preoccupare;
però io ti chiedo di spartirlo con i tuoi fratelli. 
Sappi che ti perdono tutti i peccati, 
anche prima che tu li commetta, 
ma ti chiedo che anche tu perdoni
a quelli che ti offendono. 
E per non soccombere alla tentazione 
afferra con tutta la tua forza la mia mano 
e ti libererò dal male, mio povero e caro figlio.

Lunedì 29 ottobre 2018
s. Ermelinda

+ Dal Vangelo secondo Luca            13,10-17
Questa figlia di Abramo non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato? 

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)
La folla esulta per tutte le meraviglie operate da Gesù mentre i suoi oppositori si vergognano. Si vergognano, e fanno bene, dopo la figura fatta per avere contestato a Gesù la guarigione di una povera inferma in giorno di sabato. Gesù, letteralmente, l'ha "sciolta" dal suo dolore e si è potuta raddrizzare. Fratello che soffri, inchiodato al tuo dolore, paralizzato dalla paura, il Signore viene e ti scioglie, ti permette di riacquistare dignità, di alzarti dritto e guardare in avanti, non in terra. E voi, amici, sempre pronti a giudicare (santamente, sempre), voi che sapete bene cosa vuole Dio, cosa dice la Chiesa, cosa afferma il Papa e il più delle volte sono parole vostre nate dalle vostre fragili certezze, mascherate da devozioni che allontanano da Dio, imparate dal Maestro a guardare il cuore e non la legge, imparate da lui l'arte del rispetto alla persona e la gioia di liberare dal dolore e dal peccato. La legge è a servizio dell'amore, la regola è serva del vangelo, la norma ancella della buona notizia. Esultiamo tutti, amici, con la folla, per tutte le liberazioni che Dio ha compiuto nel nostro cuore, liberazione da ogni severità, liberazione da una legge che opprime invece di dare le ali. Sia - oggi - la giornata dell'esultanza, ringraziamo Dio per le opere che compie in noi e nei fratelli e chiediamo la conversione del cuore perché non abbiamo a vergognarci per la nostra piccineria e ristrettezza che spacciamo per fervida devozione… 
PER LA PREGHIERA 
   (padre Andrea Gasparino da Cuneo)
Signore, donaci dei preti plasmati su di te. 
Preti adatti al mondo di oggi, 
che resistano a tutti gli sbandamenti e a tutte le mode. 
Preti pieni di Spirito Santo, 
preti innamorati di te, dell'Eucaristia, della Parola, 
preti spezzati alla preghiera. 
Preti che anche nei mille impegni 
mantengono l'unione con te, 
preti capaci di custodire sempre nel cuore la preghiera, 
come faceva Gesù. 
Preti che insegnano a pregare. 
Preti appassionati dei giovani, dei poveri, degli ultimi. 
Preti che sanno accogliere tutti; 
capaci di misericordia e di tenerezza 
per tutte le disperazioni del mondo di oggi. 

Martedì 30 ottobre 2018
s. Germano

+ Dal Vangelo secondo Luca    13, 18-21

	Il granello crebbe e divenne un albero. 

	
	


In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Casa di preghiera San Biagio)
Sono molto riconoscente a una carissima amica che, reduce da un suo pellegrinaggio in Palestina, mi portò un vaso piccino, pieno di semi di senapa che aveva raccolto per me. Non avevo mai potuto constatare quanto sono piccoli: simili a punta d'ago o di spilli. Più piccoli di così si muore! Eppure che potenza, che programma-ione di futuro hanno in loro! Ciascuno, se trova la terra adatta, diventerà un arbusto (quasi un albero) e sarà perfino riposante riparo per gli uccelli del cielo. Val dunque la pena di "appoggiare" il cuore a questa plastica immagine di Gesù per capire qualcosa del Regno di Dio di cui Egli spesso parla. Il suo Regno, dunque, è diametralmente l'opposto dei regni (o potenze che siano) di questa terra. Niente fabbriche di armi a difenderlo, niente accumulo di roba e denaro ad arricchirlo, niente arraffare, prevaricare, esercitare forza e potere. Il seme più piccolo che esiste in natura ti dice che, in te come in chi ti sta accanto, il Regno di Dio è una misteriosa potenza di vita, con progettualità di ristoro, gioia, protezione. Che cosa vuole per crescere? Solo terra da buon orticello, cioè solo il tuo, il mio cuore buono, perché disponibile a questa segreta forza del Regno che è la segreta forza dell'Amore. 
PER LA PREGHIERA
                               (San Paolo VI)
Gesù, tu ti fai nostro.
Ci attiri verso di te presente,
presente in forma misteriosa.

Tu sei presente, come il singolare
pellegrino di Emmaus,
che raggiunge, avvicina,
accompagna, ammaestra
e conforta gli sconsolati viandanti
nella sera delle perdute speranze.

Tu sei presente nel silenzio
e nella passività
dei segni sacramentali,
quasi che tu voglia insieme velare
e tutto svelare di te,
in modo che
solo chi crede comprenda,
e solo chi ama
possa veramente ricevere.

Mercoledì 31 ottobre 2018

s. Quintino

+ Dal Vangelo secondo Luca          13,22-30

Verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio.

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (padre Ermes Ronchi)
Sforzatevi di entrare per la porta stretta. Per la porta larga vuole passare chi crede di avere addosso l'odo​re di Dio, preso tra incensi, riti e preghiere, e di questo si vanta. Per la porta stretta entra «chi ha addosso l'o​dore delle pecore» (papa Francesco), l'operaio di Dio con le mani segnate dal lavoro, dal cuore buono. È la porta del servizio.

Quando il padrone di casa chiuderà la porta, voi bus​serete: Signore aprici. E lui: non so di dove siete, non vi conosco. Avete false credenziali. Infatti quelli che vo​gliono entrare si vantano di cose poco significative: ab​biamo mangiato e bevuto con te, eravamo in piazza ad ascoltarti... ma questo può essere solo un alibi, non si​gnifica che abbiano accolto davvero il suo Vangelo. La sua Parola è vera solo se diventa carne e sangue. A mol​ti contemporanei di Gesù succedeva proprio questo: di sedere a mensa con lui, ascoltarlo parlare, emozionar​si, ma tutto finiva lì, non ne avevano la vita trasforma​ta. Così noi possiamo partecipare a messe, ascoltare prediche, dirci cristiani, difendere la croce come simbolo di una civiltà, ma tutto questo non basta. La mi​sura è nella vita. La fede autentica scende in quel tuo profondo dove nascono le azioni, i pensieri, i sogni, e da là erompe a plasmare tutta intera la tua vita, tutte le tue relazioni. Perché le cose di Dio e le cose dell'uomo sono indissolubili. Infatti quelli che bussano alla por​ta chiusa hanno compiuto sì azioni per Dio, ma nes​suna azione per i fratelli. Non basta mangiare Gesù che è il pane, occorre farsi pane.

Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia. Non vi conosco. Il riconoscimento sta nella giustizia. Dio non ti riconosce per formule, riti o simboli, ma per​ché hai mani di giustizia. Ti ri​conosce non perché fai delle cose per lui, ma perché con lui e come lui fai delle cose per gli altri. Non so di dove siete: i vo​stri modi di vedere gli altri so​no lontanissimi dai miei, voi venite da un mondo diverso rispetto al mio, da un altro pia​neta.

La conclusione della parabo​la è piena di sorprese. Prima di tutto è sfatata l'idea della por​ta stretta come porta per po​chi, per i più bravi: tutti possono passare. Oltre quella porta Gesù immagina una festa multicolore: verranno da oriente e occidente, dal nord e dal sud del mondo e siederanno a mensa. Il sogno di Dio: far sorgere figli da ogni dove. Li raccoglie, per una offerta di felicità, da tutti gli angoli del mondo, variopinti clandestini del re​gno, arrivati ultimi e da lui considerati primi.

Gesù li riconosce dall'odore, lui che con le pecore sper​dute, sofferenti, malate si è mischiato per tutta la vita. Li riconosce perché sanno il suo stesso odore.

PER LA PREGHIERA
(Preghiera della strada)
Aprimi, o Signore, il sentiero della vita 
e guidami sulle strade dei tuoi desideri; 
insegnami i paesi della tua dimora 
e fa risplendere ai miei occhi la meta delle mie fatiche. 
Dammi di capire la bellezza delle cose 
e le parole che tu esprimi a mio insegnamento 
dalle profondità di essa. 
Donami di comprendere la bontà delle cose 
e di saperne usare rettamente 
per la tua gloria e per la mia felicità. 
La mia preghiera, il mio canto, il mio lavoro, 
tutta la mia vita, siano espressioni 
di riconoscenza verso di te. 

Giovedì 1 novembre 2018
Tutti i Santi

+ Dal Vangelo secondo Matteo           5,1-12

Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)
Iniziamo il mese di novembre, come tutti gli anni, con la splendida e luminosa festa di tutti santi: l'occasione per ricordarci della nostra origine e del nostro destino. Dietro la fragilità della nostra piccola vita si nasconde un potenziale santo!

Eccoli, i santi. Una miriade di uomini e donne di tutti i secoli che hanno seguito il Cristo fino in fondo, che hanno saputo consumarsi nell'amore al vangelo, che lasciano tracce di luce dietro di loro, senza volerlo, senza nemmeno saperlo. Eccoli, i santi: quelli conosciuti che finiscono sui calendari e che veneriamo nelle chiese e i tanti altri conosciuti solo da Dio, coloro che nessuno celebra e che, pure, rendono luminoso, giovane e attraente il volto della sposa. Eccoli i santi: persone normali che hanno preso terribilmente sul serio la sequela, che hanno realizzato, ognuno nella propria epoca e nella propria condizione, la stupefacente presenza di Dio. Eccoli al cospetto di Dio che vegliano su di noi e per noi tifano, ora che sono nell'assoluta pienezza, ora che hanno incontrato la pienezza. E questa giornata diventa immensa festa per loro e per noi, perché vediamo riflesso in essi ciò che siamo in profondità e che possiamo diventare, se solo lasciamo spazio allo Spirito! Eccoci, noi e i santi, famigliari di Dio, anticipatori di un mondo altro, nuovo, in cui Dio è tutto in tutti. E, guardandoli, sentiamo in noi stessi la struggente nostalgia di Dio.

PER LA PREGHIERA                                        
O spiriti celesti e voi tutti Santi del Paradiso, volgete pietosi lo sguardo sopra di noi, ancora peregrinanti in questa valle di dolore e di miserie. 

Voi godete ora la gloria che vi siete meritata seminando nelle lacrime in questa terra di esilio. 
Dio è adesso il premio delle vostre fatiche, il principio, l'oggetto e il fine dei vostri godimenti. O anime beate, intercedete per noi! 

Ottenete a noi tutti di seguire fedelmente le vostre orme, di seguire i vostri esempi di zelo e di amore ardente a Gesù e alle anime, di ricopiare in noi le virtù vostre, affinché diveniamo un giorno partecipi della gloria immortale. 
Amen.

Venerdì 2 novembre 2018
Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti

+ Dal Vangelo secondo Giovanni          6,37-40      

Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
Monaci Benedettini Silvestrini 

La vicinanza fra la festa dei Santi e la Commemorazione dei defunti ci ricorda nell'insieme la verità misteriosa della vita eterna, e la fede è un tentativo di poter guardare oltre quel limite. Un cristiano accoglie e sente la morte con speranza. La sua fede in Gesù risorto gli dà la sicurezza che morire non è una disfatta irreparabile, ma il passaggio alla condizione gloriosa con il suo Signore. "Colui che viene a me, non lo respingerò". Non siamo degli estranei per Dio, ma figli, eredi, destinati a condividere la risurrezione di Gesù, della quale già ci è dato il pegno col dono dello Spirito Santo. "È questa la volontà di colui che mi ha mandato, che non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno". È nella luce della Pasqua di Gesù che oggi ricordiamo i nostri defunti, quelli vicini per familiarità e amicizia e quelli lontani, che pure sono morti nel Signore. Li affidiamo tutti alla bontà del Signore, che per loro ha versato il suo sangue sulla croce ed è risorto da morte. La loro eterna salvezza sta a cuore a noi, ma soprattutto sta a cuore a Gesù Cristo. Ne costituisce l'essenza della sua incarnazione: "Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo," e ancora: "non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato". Vero centro di questo brano di Vangelo è la volontà di Dio, al cui adempimento, la missione di Gesù è completamente orientata. Il pensiero dei defunti è un salutare richiamo per noi vivi a misurare la fragilità e il rapido flusso delle cose, delle persone e degli avvenimenti, a non crederci, praticamente eterni, a maturare la sapienza del cuore, a compiere opere buone finché è giorno. Poi là, canteremo a Dio nella comunione dei Santi: "Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti. Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno dinanzi a te".
PER LA PREGHIERA
 
O Maria, pietà di quelle povere Anime che, chiuse nelle prigioni tenebrose del luogo di espiazione, non hanno alcuno sulla terra che pensi a loro. 

Degnati, o buona Madre, di abbassare su quelle abbandonate uno sguardo di pietà; ispira a molti cristiani caritatevoli il pensiero di pregare per esse e cerca nel tuo Cuore di Madre i modi di venire pietosamente in loro aiuto.

O Madre del perpetuo soccorso, abbi pietà delle Anime più abbandonate del Purgatorio. 

Misericordioso Gesù, dà loro il riposo eterno.

Sabato 3 novembre 2018
s. Martino de Porres

+ Dal Vangelo secondo Luca               14,1.7-11

 Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cédigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)
Gesù sta ancora in casa del fariseo che l'aveva invitato a pranzo e osserva come gli invitati ricerchino i primi posti. È un atteggiamento molto comune nella vita, non solo quando si sta a tavola: ciascuno cerca sempre il primo posto nell'attenzione e nella considerazione da parte degli altri. Tutti, cominciando da noi stessi, ne abbiamo esperienza. Ma badiamo bene, le parole di Gesù che esortano ad astenersi dal cercare il primo posto non sono semplicemente una esortazione di buon galateo; esse sono una regola di vita. Gesù chiarisce che è il Signore a donare a ciascuno la dignità e l'onore, non siamo noi stessi a darceli, magari vantando i nostri meriti. Come ha fatto nelle Beatitudini, Gesù rovescia il giudizio e i comportamenti di questo mondo. Chi si riconosce peccatore e umile viene esaltato da Dio, chi invece pretende riconoscimenti e primi posti rischia di autoescludersi dal banchetto.
PER LA PREGHIERA                                  (Soren Kierkegaard) 
Padre celeste! 
Ciò che in compagnia degli uomini, 
specialmente nel brusio della folla, 
tanto difficilmente si riesce a sapere: 
ciò che altrove si è riusciti comunque a sapere 
e si dimentica poi così facilmente 
per il chiasso della folla, 
cioè l'essere uomo 
e il significato religioso 
che quest'esigenza comporta: 
fa' che ci sia dato di saperlo, 
e se l'abbiamo dimenticato 
che torniamo a impararlo 
dal giglio e dall'uccello. 
Fa' che lo impariamo, 
non in una volta sola e tutto insieme, 
ma almeno un poco e un po' alla volta 
e che questa volta dall'uccello e dal giglio 
impariamo silenzio, obbedienza e gioia! 
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